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PREFAZIONE


Il tema di questa lettera alla chiesa di Filippi, a parte i profon di studi teologici riguardanti la mente di Cristo e la prima  risurrezione, è la gioia. Fu scritta mentre Paolo era prigioniero a Roma. Benché Paolo risiedesse in una casa affittata da lui, era comunque incatenato a soldati della Guardia Pretoriana (o guardia di palazzo).


L’epistola ai Filippesi fu scritta ad una chiesa che aveva relativamente pochi problemi, pertanto l’apostolo Paolo in quest’epistola sulla gioia si concentra sui seguenti cinque temi principali:


1. Il bisogno di unità


2. Le benedizioni nella sofferenza


3. La mente di Cristo


4. La prima risurrezione


5. La pace di Dio.


Paolo presenta a questa chiesa una visione più alta. Benché essi camminassero nella luce che già avevano, Paolo voleva mettere davanti a loro una visione progressiva che li avrebbe spinti a procedere verso la mèta.


Proverbi 29:18 dice: “Se il popolo non ha rivelazione (progressiva) è senza freno”. Se non abbiamo una visione progressiva che modelli ogni sfaccettatura della nostra vita, noi saremo senza freni e diventeremo negligenti nel nostro cammino cristiano. È la visione progressiva che ci fa correre la gara della vita con uno scopo.


Il versetto chiave di quest’epistola, come illustrato nella copertina è al capitolo 3:14, dove Paolo dice: “Corro verso la mèta per ottenere il premio della celeste vocazione di Dio in Cristo Gesù”. Una mèta è un obiettivo, un bersaglio. Lo scopo di una freccia è quello di colpire al centro del bersaglio. La stessa cosa vale anche per le nostre vite.


Paolo aveva raggiunto la sessantina quando scrisse quest’epistola, circa sei anni prima del suo martirio e, benché avesse compiuto molte cose nella vita, aveva compreso di non aver ancora raggiunto la mèta di Dio per la sua vita. Quindi stava ancora andando avanti. Questo è il frutto di avere una visione progressiva dentro di noi.


Considerando le circostanze in cui quest’epistola fu scritta, è chiaro come l’apostolo Paolo conoscesse la gioia del Signore come sua forza anche nelle situazioni più limitanti e difficili della vita – come essere fisicamente incatenato a turno ad una serie di rozzi soldati romani.


Alla presenza del Signore, che egli amava così intensamente, Paolo trovava la pienezza della gioia e dell’appagamento (confr. Salmo 16:11). La mia preghiera è che questa breve esposizione all’epistola di Paolo sulla gioia sia una benedizione per voi e vi permetta di conoscere la gioia di Gesù in ogni tempo. Che possa anche essere utile per darvi una visione progressiva per la vostra vita.


Brian J. Bailey




INTRODUZIONE


La città di Filippi era originalmente conosciuta come Krenides, che significa il luogo delle fonti, a causa dei  suoi numerosi ruscelli. Le fu cambiato il nome in onore di Filippo II di Macedonia, il padre di Alessandro Magno. Filippi era situata strategicamente lungo la cosiddetta Via Egnazia, la strada principale che collegava l’Occidente all’Asia.


Fu una città che vide storiche conseguenze per l’Impero romano, infatti, qui la Repubblica perse la sua ultima battaglia, Cassio morì e Antonio sconfisse Bruto. Ottaviano, diede a Filippi i privilegi della colonia a perpetua memoria della vittoria del commilitone Antonio su Bruto, che si tolse la vita il 23 ottobre a.C.


Essendo Filippi una colonia, era una Roma in miniatura. I suoi cittadini godevano degli stessi privilegi dei cittadini di Roma. Pagavano le tasse personali e sulle terre, ma erano liberi dal governatore provinciale romano, e sui loro affari deliberavano magistrati locali. Filippi era popolata principalmente da coloni italici e greci, con pochissimi ebrei. Questa scarsità di ebrei spiega la mancanza di una sinagoga a Filippi per i servizi del sabato.


L’apostolo Paolo si recò nella città di Filippi durante il suo secondo viaggio missionario, quando da Troas rispose alla chiamata in Macedonia (vedi Atti 16:9-12). Paolo arrivò da Troas, il porto dell’Asia, e andò direttamente a Samotracia, poi il giorno successivo a Neapoli, il porto di Filippi (Atti 16:11-12).


Queste città portuali erano spesso vicine alle città più importanti, come Cencrea a Corinto ed il Pireo ad Atene. A quanto si dice, c’erano circa dieci miglia tra Filippi e Neapoli. L’alto crinale della catena montuosa Pangeus separava le due città.


Paolo, Sila ed i loro compagni si recarono ad un luogo di preghiera nel giorno di sabato, che era fuori dalle porte della città, vicino al fiume. La chiesa di Filippi si era formata in seguito alla conversione di Lidia, una mercante di porpora di Tiatiri. Tiatiri, una delle sette chiese dell’Apocalisse, era rinomata per le sue tinture ed era molto ricca, così come apparentemente lo era Lidia.


Fu a Filippi che Paolo e Sila furono ingiustamente battuti dopo aver cacciato uno spirito di divinazione da una ragazza. I proprietari della giovane si arrabbiarono con Paolo e Sila perché avevano fatto loro perdere il guadagno proveniente dall’attività d’indovina della ragazza.


Imprigionati, con i piedi nei ceppi, “verso la mezzanotte Paolo e Sila, pregando, cantavano inni a Dio; e i carcerati li ascoltavano. A un tratto, vi fu un gran terremoto, la prigione fu scossa dalle fondamenta; e in quell’istante tutte le porte si aprirono, e le catene di tutti si spezzarono” (Atti 16:25-26). L’apostolo Paolo poi condusse al Signore il carceriere e la sua famiglia ed essi nacquero di nuovo quel giorno.


Tre furono le figure principali dalle quali fu fondata la chiesa di Filippi, e provenivano da ambienti profondamente diversi: 


1. Lidia, una ricca mercante che vendeva stoffe di porpora dalla sua città d’origine di Tiatiri, che era rinomata per quella tintura;


2. La giovane schiava che era stata liberata da uno spirito di divinazione;


3. Il carceriere, che era un impiegato civile appartenente alla classe media dell’Impero romano.


Quasi tutte le lettere di Paolo furono scritte secondo il modello dei tempi dell’Impero romano. Erano tutte composte delle seguenti cinque parti:


1. I saluti d’apertura


2. La preghiera per i destinatari della lettera


3. Il ringraziamento


4. Il contenuto principale o scopo della lettera


5. La conclusione, che consisteva principalmente in saluti rivolti ad alcuni individui particolari o ad amici.


Tenendo questo in mente, possiamo apprezzare meglio la forma di questa lettera.




SCHEMA


A. Il prigioniero esultante (1:1 – 2:2)


1. Saluti (1:1-2)


2. Ringraziamento e preghiere (1:3-11)


3. Le benedizioni delle sofferenze di Paolo (1:12-20)


4. La speranza di Paolo (1:21-26)


5. L’unità raccomandata (1:27; 2:1-2)


6. Soffrire per Cristo (1:28-30)


B. La mente di Cristo (2:3-11)


1. Il Suo abbassamento (2:3-8)


2. La Sua glorificazione (2:9-11)


C. Compiere la nostra salvezza (2:12-18)


1. La nostra parte (2:12)


2. La parte di Dio (2:13)


3. Il giusto atteggiamento nelle prove (2:14-16)


4. L’offerta accettevole (2:17-18)


D. Timoteo, il figlio spirituale (2:19-24)


E. Epafròdito, il servo paziente e sofferente (2:25-30)


F. La prima risurrezione (3:1-15)


G. Paolo, l’esempio (3:16-21)


H. La pace di Dio (4:1-9)


I. Il santo appagamento (4:10-13)


J. Il dono dell’amore (4:14-20)


K. Saluti conclusivi (4:-21-23).
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CAPITOLO 1 – Il PRIGIONIERO ESULTANTE 1:1 – 2:2



La lettera ai Filippesi inizia con una nota molto positiva, trionfante. Benché l’apostolo Paolo stesse scrivendo questa lettera ai suoi amici di Filippi mentre era prigioniero a Roma, egli non aveva perso la vittoria che deteneva in Cristo. Paolo era più che vincitore tramite Gesù Cristo in ogni circostanza che affrontava (Romani 8:37).


Ho intitolato questa sezione Il prigioniero esultante perché Paolo esultava nel suo spirito mentre era prigioniero. Possa il Signore far nascere lo stesso spirito di gioia in ognuno di noi mentre studiamo assieme la lettera ai Filippesi.



1. SALUTI (1:1-2)


1:1 – “Paolo e Timoteo, servi di Cristo Gesù, a tutti i santi in Cristo Gesù che sono in Filippi, con i vescovi e con i diaconi”. Paolo include il suo figlio spirituale ed amico Timoteo nei saluti ai santi di Filippi.


Egli chiama Timoteo e lui stesso servi di Gesù Cristo. La parola greca doulos, tradotta servi, significa schiavi. Si riferisce ad una persona che è legata ad un’altra. Paolo stava dichiarando che lui era sottomesso e soggetto alla signoria del Signore Gesù Cristo.


Ad eccezione delle epistole ai Tessalonicesi ed a Filemone, questa è l’unica lettera di Paolo che non inizia con la dichiarazione del suo apostolato. Questa è una lettera indirizzata ai suoi amici ed alla chiesa che sembra essere stata la più vicina al suo cuore.


Certamente, ad eccezione dei commenti nel capitolo 4:2-3 su due donne della chiesa che stavano mettendo a repentaglio l’unità della chiesa con i loro litigi, non ci sono altri rimproveri per la chiesa di Filippi. Questo differisce dalle epistole alle altre chiese, che contengono numerosi rimproveri. Fin dal suo inizio nell’anno 51 d.C., negli undici anni successivi, la chiesa di Filippi era cresciuta, ed ora includeva anziani e diaconi che erano incaricati di curare il gregge.


1:2 – “Grazia a voi e pace da Dio nostro Padre e dal Signore Gesù Cristo”. Qui Paolo pronuncia le benedizioni gemelle di grazia e pace. Grazia significa favore immeritato e l’attribuzione divina di capacità per portare a termine un compito. Anche la pace ha due connotazioni. Come cristiani, noi abbiamo pace con Dio grazie al sangue versato da Gesù Cristo, che abbatte il muro di divisione tra noi e Dio a causa dei nostri peccati. Cristo ci ha inoltre promesso la pace di Dio, che ci permette di rimanere sereni nel mezzo delle tempeste della vita (Giovanni 14:27). Questa è la caratteristica di un santo maturo in Cristo.



2. RINGRAZIAMENTO E PREGHIERE (1:3-11)


1:3 – “Io ringrazio il mio Dio di tutto il ricordo che ho di voi”. Questa è una delle chiavi di una vita vittoriosa per ogni pastore. Deve essere grato per ogni membro della congregazione che il Signore ha affidato alle sue cure. Questo non è assolutamente facile, ma è una virtù spirituale che dovremmo esercitare e praticare continuamente. Noi possiamo adempiere il comandamento del Signore di amare il prossimo per la grazia di Dio, perché l’amore di Dio ci costringe. 


Comunque, in italiano c’è una netta differenza di significato tra amare ed apprezzare. Dopo tutto, i simili si attraggono e gli opposti si respingono o addirittura si rifiutano. Un pastore è più probabile che si accosti, in accordo alla sua vita spirituale, ai cristiani devoti, mentre i membri difficili o apertamente problematici della sua congregazione forse riceveranno un semplice saluto affrettato.


Questo, comunque, non è l’atteggiamento del vero uomo spirituale. In realtà, sono i figli problematici che ci spingono ad attingere alla grazia di Dio, più di quanto si faccia con i figli bravi. Spesso noi cresciamo proporzionalmente a quanto le persone scombussolano la nostra vita con i guai che derivano dal loro passato di peccato. 


Inoltre, dovremmo comprendere che dobbiamo accettare gli altri, come Paolo ci dice in Romani 15:7: “Perciò accoglietevi (o accettatevi) gli uni gli altri, come anche Cristo vi ha accolti per la gloria di Dio”. Dobbiamo anche imparare la virtù della condiscendenza verso le persone di condizioni più basse (Romani 12:16). Ogni persona ha uno scopo ed una parte nel grande piano divino di redenzione dell’umanità. Così, Paolo continua questo argomento nella sua preghiera nei versetti 4-5:


1:4-5 – “E sempre, in ogni mia preghiera per tutti voi, prego con gioia a motivo della vostra partecipazione al vangelo, dal primo giorno fino a ora”. Paolo non è solo grato per tutti i credenti di Filippi, ma gioisce per la loro amicizia e comunione. Questo è amore autentico degli uni per gli altri, simile all’amore di Cristo per noi. Paolo li amò dal primo giorno in cui li incontrò. Il suo cuore si allargò per riceverli come Cristo stesso. L’amore di Paolo per i Filippesi produceva una sicurezza, nel profondo del suo cuore, che il Signore avrebbe completato l’opera buona che aveva iniziato nelle loro vite.


1:6 – “E ho questa fiducia: che colui che ha cominciato in voi un’opera buona, la condurrà a compimento (o completerà) fino al giorno di Cristo Gesù”. Una delle meravigliose bellezze di Cristo si trova nel Suo nome L’Alfa e l’Omega, che significa che Egli porta sempre a termine ciò che inizia. Paolo lo chiama l’autore ed il compitore della nostra fede. Perciò, l’opera della redenzione che Egli ha iniziato in noi, la completerà sicuramente.


Che certezza benedetta per noi sapere che possiamo essere trasformati in vasi ad onore, per essere usati per la Sua gloria, se ci sottomettiamo umilmente alla Sua opera nelle nostre vite. Perché Paolo aveva questa grande fiducia riguardo ai suoi amici di Filippi? Ce lo dice nel versetto 7:


1:7 – “Ed è giusto che io senta così di tutti voi, perché io vi ho nel cuore, voi tutti che, tanto nelle mie catene quanto nella difesa e nella conferma del vangelo, siete partecipi con me della grazia”. La ragione per cui Paolo era fiducioso che il Signore avrebbe completato l’opera iniziata in loro era che Paolo aveva un posto speciale per loro nel suo cuore. L’amore che Paolo provava per loro produceva la fede nel suo cuore per il successo dei Filippesi. Il suo amore rilasciava fede nei loro confronti. Loro erano partecipi della grazia che il Signore aveva accordato a Paolo.


Questo è assolutamente essenziale nel ministero. Se noi siamo leader, specialmente pastori, noi non dobbiamo solo amare e curare coloro che ci sono vicini, ma ogni membro della congregazione deve avere un posto nel nostro cuore. Dio diede a Salomone un grande cuore per essere re d’Israele, così tutto il popolo di Dio avrebbe avuto un posto nel suo cuore (1 Re 4:29).


Dio vuole ingrandire i nostri cuori affinché possiamo genuinamente interessarci e prenderci cura di tutti coloro che Lui ci ha affidati. Questa è la caratteristica del vero pastore.


I sommi sacerdoti nell’Antico Testamento indossavano un pettorale sopra il loro efod. Su questo pettorale erano scritti i nomi delle dodici tribù d’Israele. I loro nomi erano scritti sul cuore del sommo sacerdote. Per essere sacerdoti di Dio oggi, dobbiamo avere un cuore grande abbastanza per amare e prenderci cura di tutto il popolo di Dio. Se lo facciamo, addestreremo santi maturi che saranno perfezionati per l’opera del ministero che il Signore ha in serbo per loro.


1:8 – “Infatti Dio mi è testimone come io vi ami tutti con affetto profondo in Cristo Gesù”. Paolo sperimentava lo struggimento di un padre verso i credenti di Filippi, per la cui nascita era stato in travaglio, affinché Cristo si manifestasse in loro.


1:9 – “E prego che il vostro amore abbondi sempre più in conoscenza e in ogni discernimento”. Come abbiamo detto prima, i credenti di Filippi formavano una congregazione modello. Pertanto, questa epistola è un’autentica esortazione a continuare sul sentiero giusto nel quale essi stavano già camminando ed a continuare nel loro perfezionamento. Paolo svilupperà questo tema più avanti nella lettera. Paolo li sta incoraggiando ad abbondare nell’amore di Cristo che è in loro, nei due aspetti della conoscenza e del discernimento.



Conoscenza


Non è lo scopo di questo libro trattare esaurientemente l’argomento dell’amore, soggetto che è meglio sviluppato nel libro intitolato Il Consolatore, vorrei semplicemente dire che l’amore si sviluppa mediante una sempre crescente comprensione dei seguenti quattro punti:


1. Noi dobbiamo amare il Signore. Cristo ha detto in Matteo 22:37: “Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”.


2. Dobbiamo amare il nostro prossimo. Il Signore ha aggiunto in Matteo 22:39: “Ama il tuo prossimo come te stesso”.


3. Dobbiamo amare i nostri nemici. Cristo ha detto in Matteo 5:44: “Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi maledicono, fate del bene a quelli che vi odiano, e pregate per quelli che vi maltrattano e che vi perseguitano”.
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